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L'Europa e la storia del Sud 

La banca 
lo zolfo 
la terra 

I lineamenti della società meridio
nale in uno studio di Aurelio Lepre 
Le recenti elezioni per il 

Parlamento europeo nanne 
richiamato con vigore l'at
tenzione dell'opinione pub
blica su un problema molto 
importante: i rapporti eco
nomici diseguali tra le di
verse regioni europee e, in 
particolare, il ruolo passato 
e le prospettive del nostro 
Mezzogiorno nell'Europa. Ma 
la riflessione politica su que
sti problemi, se non vuol ri
sultare ideologica e superfi
ciale, non può prescindere 
da un'analisi storica chiara 
e rigorosa, che cerchi di in
dividuare le origini del pro
cesso di differenziazione tra 
aree sviluppate e aree de
presse in Europa. Osserva 
giustamente Aurelio Lepre 
nell'introduzione a un suo re
cente libro (Il Mezzogiorno 
dal feudalesimo al capitali
smo, SEN, Napoli 1979, pa
gine 201): «Troppo spesso, 
quando si discorre dell'arre
tratezza di qualche regione 
europea, si dimentica che 
nella storia del mondo con
temporaneo tutti i processi 
sono interdipendenti e che, 
nel quadro del mercato eu
ropeo e mondiale, l'arretra
tezza del Mezzogiorno è un 
aspetto di quello stesso pro
cesso che vede lo sviluppo 
dell'economia inglese o l'e
spansione del capitale ban
cario dei Rothschild ». 

Le forme e i limiti della 
transizione dal feudalesimo 
al capitalismo nel Mezzogior
no, il nesso tra le sue vicen
de storiche e lo sviluppo ca
pitalistico europeo costitui
scono, appunto, il filo della 
ricerca di Lepre. Questo in
sieme di temi è affrontato 
con strumenti metodologici 
ancora relativamente nuovi 
per la storiografia meridio
nale — dai metodi della sto
ria econometrica alle tecni
che statistiche — e con l'uso 
di fondamentali categorie a-
nalitiche marxiane. 

I rapporti economici e po
litici tra Mezzogiorno ed Eu
ropa hanno avuto, secondo 
Lepre, un ruolo decisivo nel 
determinare le linee di svi
luppo interno della società 
meridionale del XIX secolo. 
Alcuni momenti e aspetti di 
questi rapporti sono attenta
mente considerati nel primo 
saggio («Su rapporti tra 
Mezzogiorno ed Europa nel 
Risorgimento »): le relazioni 
con la Francia durante il pe
riodo napoleonico, il ruolo e-
conomico-politico della banca 
Rothschild, la « questione 
dello zolfo ». Quest'ultimo e-
pisodio è particolarmente si
gnificativo, perché è indice 
della subordinazione — eco
nomica e politica insieme — 
del Mezzogiorno alle potenze 
europee: le pressioni politi
che e le minacce militari 
dell'Inghilterra costringono 
lo stato borbonico a mante
nere inalterato il monopolio 
dei capitalisti inglesi sul
l'importante produzione sici
liana dello zolfo. 

L'analisi di Lepre viene 
cosi a convergere con i risul
tati della più recente storio
grafia che ha affrontato il 
problema della transizione al 
capitalismo. Wallerstein ha 
sottolineato che lo sviluppo 
del capitalismo mondiale ha 
creato forti squilibri tra le 
regioni europee, una vera e 
propria divisione tra stati 
del centro economicamente 
sviluppati, semipcriferia e 
aree periferiche. Il Mezzo
giorno, nel quadro del siste
ma mondiale del XIX secolo, 
diviene uno stato semi-peri
ferico con un'economia arre
trata, volta a soddisfare la 
domanda di materie prime 
da parte dei paesi in via di 
industrializzazione. 

La conoscenza dei caratte
ri peculiari di questa nuova 
struttura socio-economica del 
Mezzogiorno, che emerge dal
le vecchie strutture feudali, 
sotto lo stimolo dei processi 
economici europei, è il pro
blema centrale del volume 
di Lepre. Da un Iato, Lepre 
afferma l'esigenza di un ap
profondimento della inter
pretazione marxista di que
ste specifiche questioni del
la storia meridionale, dall'al
tro, inizia una ricerca che si 
muove intomo ad alcuni 
punti fermi. Innanzitutto, è 
ribadita la necessità di supe
rare il dogmatico schema di 
sviluppo unilineare dei pro
cessi storici (comunità pri
mitiva, società schiavistica, 
società feudale, società capi
talistica e, infine, socialista) 
e di evitare ogni meccanica 
applicazione di modelli, e-
stranei alle vicende storiche 
del Mezzogiorno. E', per e-
sempio, del tutto evidente 
che la transizione dal feuda
lesimo al capitalismo nel 
Mezzogiorno ha aspetti eco
nomici, sociali, culturali di
versi da quella inglese, ana
lizzata da Marx. 

Di qui l'opportunità di uti
lizzare alcune categorie sto
riografiche che consentono 
di comprendere la dinamica 

reale della società meridio
nale: soprattutto, quella mar
xiana di formazione econo
mico-sociale per definire la 
società meridionale tra Set
tecento e Ottocento. 

La prima questione della 
storia del Mezzogiorno nella 
età moderna e contempora
nea è, infatti, quella della 
persistenza di una società 
feudale nell'epoca storica 
succeduta al Medioevo. Il ri
corso alla categoria di for
mazione economico-sociale, 
che designa un insieme di 
modi di produzione, dei qua
li uno dominante, consente 
di definire feudale la socie
tà meridionale del XVIII se
colo e di cogliere pienamen
te, tra l'altro, il senso della 
lotta politica antifeudale dei 
riformatori illuministi. 

L'analisi dei modi di pro
duzione e della loro articola
zione nella formazione eco
nomico-sociale inoltre rende 
comprensibile il contraddit
torio sviluppo della società 
meridionale del XIX secolo, 
dove potremo « trovare un 
modo di produzione contadi
no ancora estremamente dif
fuso, una produzione mer
cantile che si va sviluppan
do (...), e c'è infine, un mo
do di produzione capitalisti
co che è ancora quantitativa
mente poco rilevante, ma 
può considerarsi qualitativa
mente e tendenzialmente, 
come il modo di produzione 
dominante ». C'è da sottoli
neare come questa definizio
ne riesca a mettere bene in 
evidenza i limiti dello svi
luppo capitalistico nel Mez
zogiorno: il settore arretrato 
della sua economia è con
trassegnato' dal permanere 
del modo di produzione con
tadino, che rallenta il pieno 
sviluppo delle forze produt
tive in agricoltura e la for
mazione del proletariato. 

Si perviene così, attraver
so il superamento di vecchi 
schemi storiografici, a consi
derare unitariamente proces
si ideologici e politici e le 
strutture economiche, « tutto 
quel territorio storico che gli 
studiosi marxisti hanno spes
so trascurato ed in cui inve
ce gli storici che si raccolgo
no intorno alle "Annales" 
hanno compiuto alcune del
le più brillanti e proficue ri
cerche ». 

E' esemplare, a questo 
proposito, lo studio storico 
del perodo 1806-1860 in cui 
si svolge nel Mezzogiorno 
l'accumulazione originaria, 
cioè il processo di gestazio
ne del capitalismo. Questo 
periodo — mette in rilievo 
l'autore nel saggio « Il Mez
zogiorno tra accumulazione 
originaria e accumulazione 
capitalistica » — è caratte
rizzato da una lunga e com
plessa crisi che sarebbe in
comprensibile se non si con
siderasse lo stretto intreccio 
tra i suoi aspetti economici, 
politici e internazionali: al
l'affermazione di nuovi rap
porti di proprietà, divenuti 
da feudali pienamente bor
ghesi, corrisponde un lento, 
difficile processo di crescita 
politica della borghesia e di 
trasformazione delle struttu
re statali. L'altra grave con- ! 
traddizione riguarda la per
manenza di modi di produ
zione precapitalistici che 
frenano lo stesso sviluppo 
capitalistico. 

Intervengono qui le pre
ziose indicazioni metodolo
giche di Gramsci. Il fonda
mentale canone gramsciano 
di blocco storico, per mol
ti aspetti collegabile a 
quello di formazione eco
nomico-sociale, permette di 
cogliere i momenti politi
co-sociali del processo di 
transizione. 

Fondato sulle premesse 
gramsciane è uno dei sag
gi del volume (« Classi, 
movimenti politici e lotta 
di classe nel Mezzogiorno 
dalla fine del XVIII secolo 
al 1860»), nel quale l'at
tenzione è rivolta alle strut
ture sociali e politiche del 
Mezzogiorno preunitario, al
le sue stratificazioni di clas
se, alle lotte politiche. Sul
la base dei censimenti e-
mergono i primi significati
vi elementi per un'analisi 
quantitativa delle classi so
ciali, considerata da Lepre 
una premessa indispensabi
le allo studio della forma
zione del blocco storico del
la società meridionale del 
XIX secolo. L'analisi, attra
verso le carte di polizia, 
delle forze politiche, della 
loro composizione sociale e 
dei caratteri dei moti conta
dini, contribuisce a rico
struire l'intero periodo sto
rico. 

Se ne ricavano indicazio
ni di metodo valide anche 
oggi per l'analisi di una real
tà la cui contraddittoria 
complessità segna ancora 
profondamente la società na
zionale. 

Agnese Sinisi 

La riscossa dei laburisti in Australia 

Dal nostro inviato 
DI RITORNO DALL'AUSTRA
LIA — Un'Australia sociali
sta? L'interrogativo può ap
parire inattuale in un paese 
la cui storia è cosi stretta
mente intrecciata con quella 
del vecchio e rapace capitali
smo anglosassone e il cui pre
sente è tuttora così pesante
mente dominato dalla logica 
del profitto. Ma anche la lot
ta di classe ha qui una storia 
e anche la politica ha. in 
quello che è stato definito « il 
paese meno politicizzato del 
inondo*, un diritto di cittadi
nanza. I vasti e significativi 
cambiamenti sociali, la mu
tata situazione internaziona
le e la crisi economica i cui 
effetti si fanno crudamente 
sentire — si calcolano oltre 
ottocentomila disoccupati e 
due milioni di « poyeri » — 
hanno dato e danno un'ulte
riore spinta in tale direzione. 

La domanda è, piuttosto: 
quale socialismo? E se si 
leggono le risposte, appare 
subito che quelle date dai co
munisti australiani nel docu
mento « Verso il socialismo in 
Australia », approvato dal re
cente congresso, e alcune ela
borazioni della sinistra labu
rista come l'opuscolo «Socia
lismo e movimento sindacale -
una strategia australiana >. 
opera del sociologo Bob Con-
nell, della Macquarie Univer
sity di Sydney e di altri la
buristi del New South Wales, 
si muovono su un terreno co
mune. Punto di partenza è la 
possibilità di utilizzare le gran
di ricchezze naturali dell'Au
stralia, la sua economia svi
luppata, la forza lavoro, la 
tecnologia e la scienza alta
mente qualificate per creare 
« una nuova civiltà ». basata 
sulla liquidazione delle ine
guaglianze e dell'oppressione 
e sulla solidarietà. Jl sociali
smo è visto come « un proces
so », che deve svolgersi sul 
terreno della democrazia e 
giovarsi di una pluralità di 
sforzi. Per gli uni e per gli 
altri, ogni divisione tra au
straliani di orìgine anglosasso
ne e immigrati è da combat
tere nel modo più fermo: la 
Australia è ormai una nazio
ne « multiculturale ». 

Ma anche più importante è 
la reale confluenza di forze 
di diversa provenienza — po
litica e geografica —- che si 
afferma nel Paese sulla base 
di queste premesse, soprattut
to dopo l'esperienza del go
verno Whitlam. che ha fatto 
toccare con mano a grandi 
masse di cittadini la possibi
lità di un'alternativa all'Au
stralia della conservazione. Il 
discorso riguarda anche e so
prattutto i « nuovi australia-

URBINO — Arte del pas
sato, arte moderna: esiste 
un criterio per cogliere il 
senso di tali differenze, per 
metterle a raffronto, tra lo
ro. per consentirne il rap
porto? Che cosa avviene, 
per esempio, quando una 
nuova opera d'arte, un nuo
vo intervento monumentale 
e costruttivo si colloca in 
un territorio già di per sé 
definito, con caratteristiche 
paesaggistiche ed architet
toniche segnate da una cul
tura e da una tradizione 
come quelle rinascimentali? 

Certo, il paesaggio non è 
fisso una volta per sempre; 
il suo tessuto si articola e 
arricchisce con nuovi inse
rimenti, posto che il nuovo 
sia di alta qualità. Sono 
questi alcuni dei temi di
scussi nel corso di una ta
vola rotonda svoltasi ad Ur
bino il 4 luglio intorno al 
progetto di ampliamento 
del cimitero monumentale. 

Al centro della riflessio
ne. dunque, «San Bernar
dino », dove vi è il mauso
leo dei duchi di Francesco 
Di Giorgio Martini con ac
canto il vecchio cimitero e 
al lato ancora una collina 
a manto erboso: per l'as
setto del complesso esiste. 
come è noto, un progetto 
dovuto all'equipe dello scul
tore Arnaldo Pomodoro, de
gli architetti Trevisi, Cre-
monini. Rossi, Zini, dello 
psicologo Bonaiuto. I pre
cedenti sono noti, sia nel
l'interesse destato, sia nel
le polemiche. 

Senza che si possa parla
re di un preciso fronte dei 
si e dei no, si sono mani
festati, va detto, entusia
smi e adesioni, ma anche 
opposizioni, n fatto speci
fico è che il problema non 
riguarda solo Urbino, ma il 
Paese, cioè la cultura che 
riflette e si fa progetto. In 
questo senso Giulio Carlo 
Argan ha analizzato il pro
blema, sezionando I vari 
aspetti del progetto: rinno
vamento della tipologia ci
miteriale nella linea di una 
diretta memoria storica (ci
mitero etrusco), esemplo 
nuovissimo di collaborazio
ne in équipe nel pieno del
la più vìva ricerca contem
poranea, esempio di land 
art come intervento uma
no allo scopo di definire 
la posizione dell'individuo 

Incontro alla periferia di Melbourne con Giovanni Sgro, australiano 
di Seminara, presidente della FILEF, eletto per il Labour party 

nello Stato del Victoria - Il significativo apporto degli emigrati alla 
elaborazione politica della sinistra - Condizioni e premesse di 

una via al socialismo nel recente congresso del partito comunista 

una veduta dei centro industriale di Sydney 

ni » — affluiti qui dall'Italia, 
dalla Grecia, dalla Spagna, 
dalla Jugoslavia e da altri 
paesi non europei — i quali 
hanno vissuto in prima perso
na e fatto proprio l'impegno 
del Labour Party e della sini
stra nel suo insieme. Bisogna 
parlare con loro, sentirli rac
contare la loro esperienza quo
tidiana per reiìdersi conto del 
valore rivoluzionario dell'ap
proccio « multiculturale » in 
un paese dominato fino a ieri 
dal pregiudizio razziale (e tut
tora inquinato dalle sue so
pravvivenze). 

L'esperienza 
di un italiano 

Nando, australiano di Asco
li Piceno, e il suo amico, au
straliano di Tripolis nel Pe
loponneso (non ne abbiamo 
annotato il nome), sono venu
ti da Woollongong, un grosso 
complesso industriale nei din
torni di Sydney, per assistere 
ài congresso-del PC australia
no, sono laburisti. Per en
trambi, l'opera di governo di 
Whitlam è lo spartiacque tra 
due condizioni umane (« Pri
ma del '72 — dice il greco 
nel rude italiano appreso in 
fabbrica — il padrone, se vo
leva, ci poteva anche chia
vare*). Ma entrambi sentono 
anche acutamente il problema 
delle resistenze che la destra 
del partito e quella sindacale 
oppongono a una partecipa
zione di massa degli operai. 
Questo è il problema al quale 
Nando ha cercato di dare una 
risposta creando in fabbrica 
una associazione rank and 
file, quasi un € partito della 

base »; altrimenti, dice. « non 
ci sarebbe nessuna possibilità 
di contare ». « Non uno qui e 
uno lì, tutti assieme », spiega 
il compagno greco. E Nando: 
« Occorrono motivazioni poli
tiche ». Sembra che a Wool
longong le barriere della lin
gua siano state le prime a ca
dere: i volantini dell'organiz
zazione di base — in italia
no. in spagnolo, in sloveno — 
passano per le mani di tutti. 

Giovanni Sgro, australiano 
di Seminara, in provincia di 
Reggio Calabria, presidente 
della Federazione italiana la
voratori emigrati e famiglie 
(FILEF), è stato eletto nel 
maggio scorso senatore del 
Labour Party nello Stato del 
Victoria. Con lui è btato elet
to Theo Sidiropulos, austra
liano di Grecia. E' un fatto 
senza precedenti: si trattava 
non tanto di ottenere alle ur
ne il consenso dell'elettorato 
€ etnico », che è stato in ef
fetti imponente, ma di supe
rare lo scoglio preliminare 
della selezione dei candidati 
in un'organizzazione tuttora 
molto chiusa e dominata 'dai 
vertici. 

Sgro ha quarantotto anni ed 
è stato fino a ieri imbianchi
no. come t suoi due fratelli, 
che vivono in due casette ac
canto alla sua, alla periferia 
di Melbourne. E' venuto in 
Australia sul finire degli anni 
cinquanta, ha patito, come tut
ti, l'odissea dei campi di smi
stamento, ha lottato contro 
discriminazioni e soprusi: ha 
aspettato la cittadinanza fino 
al 75. La milizia politica è 
venuta per lui come un dove
re civile e come la logica con
seguenza della fiducia che la 
comunità italiana ripone in 

lui. Nella casa che si è co
struito, in gran parie con le 
sue mani, e nella quale vive 
con la moglie Anna, austra
liana di Scozia, e con tre bam
bine biondissime, lo squillo 
del telefono annuncia conna
zionali che richiedono il suo 
lavoro di artigiano, amici di 
partito, o il padre ottuagena
rio che chiama dal paese, af
facciato su un lontanissimo 
golfo del Tirreno. 

Intraprendenza 
e sicurezza 

Nella politica <• australiana, 
Sgro si muove con sicurez
za, assistito da doti che so
no naturali in un uomo come 
lui, figlio di una terra pove
ra, e che la crudele esperien
za dello .sradicamento sem
bra aver esaltato: la concre
tezza. l'intraprendenza, la ca
pacità dì pensare cose nuo
ve. Melbourne — capitale di 
uno Stato che vede una for
tissima concentrazione del ca
pitale e roccaforte del con
servatorismo liberale — è. di
ce, un ottimo punto di osser
vazione e un teatro di scontro 
decisivo. Vittoriano è il pri
mo ministro Fraser, che ha 
qui una ricca tenuta, vitto
riano è il suo collega e poten
ziale antagonista, Peacock, 
cresciuto a Toorak, il più opu
lento quartiere della capitale. 
Anche Whitlam è di Melbour
ne, e cosi pure Bob Hawke, il 
boss sindacale che gli si è 
contrapposto da destra nel 
partito e le cui aspirazioni al
la direzione di questo e del 
governo sono oggetto di quo
tidiane • speculazioni sulla 
stampa. 

Proprio a Melbourne, tut
tavia. nel congresso laburista 
del Victoria, Hawke e il suo 
progetto di e patto sociale » 
hanno subito una pesante 
sconfitta. Parliamo del con
gresso e, in generale, delle 
prospettive politiche, con Sgro 
e con Kevin Hardiman, l'espo
nente della Socialist Left che 
è stato appena eletto alla pre
sidenza del partito nel Victo
ria. La battaglia prò e contro 
l'idea- di un patteggiamento 
con -il blocco capitalistico-
conservatore è stata il tratto 
dominante. Altri- temi sono 
stati l'energia nucleare (il 
movimento contro l'estrazione 
dell'uranio, del quale l'Au
stralia è il massimo produtto
re mondiale, è molto comlxit-
tivo), le libertà civili, la col
locazione internazionale del 
paese, che i laburisti voglio
no portare più vicino al Ter
zo Mondo e ai € non allinea
ti*. L'avanzata realizzata in 
maggio dal Labour Party, con 
aumenti del 3-4 per cento e 
punte del 12-13 per cento nel
le zone di campagna dove più 
si era perduto negli anni scor
si, fa ritenere possibile un 
sostanziale recupero 'nelle ele
zioni federali, che dovrebbero 
tenersi alla fine dett'80. Il 
Victoria e la Tasmania (in 
questo ultimo Stato i laburisti 
sono stati in passato molto 
forti) potrebbero essere allo
ra le forze trainanti di una 
svolta nazionale. Dalle file dei 
conservatori del Victoria vie
ne. d'altra parte, una forte 
spinta contro la leadership di 
Fraser e proprio questa cir
costanza potrebbe suggerire 
al premier di anticipare di 

Architettura, storia e ambiente nella necropoli di Urbino 

Dall'etrusco al Duemila 
Il progetto di 
un inedito 
complesso 
che pone il 
problema 
del rapporto 
con un tessuto 
culturale 
e urbano di 
antica tradizione 

Il plastico 
della necropoli 

di Urbino 

nei confronti del territorio. 
«Il progetto non si pre

senta con gratuita, ma co
me opera d'arte unitaria. 
importante non solo sul 
piano urbinate per il diret
to confronto con l'esisten
te, ma sul piano della sto
ria dell* arte contempora
nea. Non costruire questo 
cimitero sarebbe un'occasio
ne perduta per tutta la 
scultura odierna», sostiene 
Argan. 

Opera d'arte dagli speci
fici valori formali, ben rea
lizzabile in quel luogo (con 
soluzioni anche di scivola
mento sul versante opposto 
a Urbino): cosi molti degli 
intervenuti. L'opposizione 
attuale di alcune forze po
litiche locali, di Italia No
stra, insiste sulla rottura 
del paesaggio e della con
tinuità tra Urbino rinasci
mentale e il paesaggio cir
costante, su dati tecnici, 
sulla stabiliti del terreno. 

L'opposizione, dice però 
Paolo Volponi, può deriva
re da indulgenze regressive 
che niente vogliono modifi
care. La nostra città, in
vece, devt mettersi a con-
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fronto con il Duemila. Il 
prosetto Pomodoro-Trevisi, 
pur innovando, è lirico, 
umile, ha un rapporto in
tenso, affettuoso tra la cit
tà dei morti e la città dei 
vivi come il vecchio cimi
tero di San Bernardino, più 
ancora delle cappellette cri
stiane che piacciono ai ca
pufficio ». 

Equilibrio del paesaggio. 
La tesi di Giancarlo De 
Carlo, che pure non con
testa la qualità del proget
to, è quella di una rimedi
tazione dello stesso, perché 
provocherebbe una ferita» 
nella straordinaria unità 
determinata dal «dialogo» 
tra San Bernardino e la 
città. Urbino ha due rap
porti diversi, ma integran-
tisi, verso l'interno e verso 
l'esterno. Il primo è discre
to, raccolto, il secondo è 
arioso, aperto al paesaggio. 

Ma una considerazione va 
fatta, suggerita per altro 
anche da Italo Mussa (as
sente, ha inviato una let
tera agli amministratori di 
pieno consenso anche per ' 
la discussione che è stata 
promossa): fu Federico da 
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Montefeltro ad iniziare II 
nuovo ad Urbino. Non è la 
difesa del modernismo tout 
court, ma è la necessaria 
storicizzazione dei tempi e 
del proprio tempo che la
scia in arte traccia di se 
quando l'opera acquista di
gnità culturale. 

Sostiene un giovane stu
dioso urbinate, Gualtiero 
De Santi: «H punto è che 
il paesaggio ed il comples
so monumentale obbligano 
ad un rapporto dialettico 
ed attivo. L'inserimento è 
possibile, purché esso sia 
di alta qualità. E* Il caso 
del progetto Pomodoro-Tre
visi che, lungi dall'essere 
una lacerazione, si pone 
attivamente In quel conte
sto arricchendo e compli
cando la sequenza di even
ti che strutturano il pae
saggio stesso». 

In sintesi, le opposizioni, 
rispettabili quando vanno 
alle radici estetiche e tecni
che del problema non quan
do si fermano ai virtuosi
smi — dice con causidico 
disquisire Francesco Leo-
netti — non sono argomen
tate. A volte sono attacchi 

alla giunta di sinistra. Lo 
sottolinea Ferriero Corbuc-
ci. assessore all'urbanistica, 
rifacendo la storia di sei 
anni di dibattito attorno a 
questo problema. Una sto
ria che registra, in consi
glio comunale e nelle com
missioni, una serie di voti 
favorevoli alla proposta ri
masti senza esito per i dis
sensi manifestatisi 

La tavola rotonda è sta
ta importante non come 
discussione accademica, ma 
come rilancio dei problema 
alle forze culturali e sociali 
operanti nella città, nel ter
ritorio e oltre. Si tratta di 
non perdere un'occasione 
irripetibile non solo per Ui-
bino, ma per tutta la no
stra cultura, giacché questa 
è la portata del problema. 

Dopo molti dibattiti, oc
corre infine trovare i mez
zi perché la realizzazione 
del progetto sia il risultato 
di una decisione congiunta, 
assunta con piena cognizio
ne di causa, della popola
zione. degli esperti, degli 
amministratori. 

Maria Unti 

un anno la consultazione. 
Hardiman giudica e buone * 

le possibilità di tornare al 
governo. Ma, aggiunge, ciò 
dipende attualmente non tan
to dalla capacità del Labour 
Party di offrire una chiara 
alternativa, capacità che fi
nora è mancata, quanto dal 
deterioramento dell'immagine 
del governo, conseguenza di 
una politica economica falli
mentare. La Socialist Left si 
batte affinché il partito adot
ti un programma definito, 
conforme ad alcune esigenze 
fondamentali: espansione del 
settore pubblico per creare 
nuovi posti di lavoro, maggio
re partecipazione dei lavora
tori alle decisioni dell'indu
stria, azione più vigorosa per 
un controllo e una concerta
zione delle innovazioni tecno
logiche. La sinistra laburista 
vittoriana rivendica il meglio 
del bilancio del governo 
Whitlam e, diversamente da 
altri, vede ìa causa principa
le della sconfitta nelle pres
sioni della destra e nello * ab
bandono » del movimento di 
lotta nel paese. 

Sempre più numerosi, ci di
cono i nostri interlocutori, so
no gli italiani che chiedono 
di entrare nel Labour Party, 
ti quale è lieto di aprire loro 
le porte. Altrettanto fa il PC 
australiano: un partito picco
lo (tremila iscritti, rappre
sentati da centocinquanta de
legati al recente congresso), 
duramente colpito dalle perse
cuzioni del primo dopoguerra 
e, successiimmente, da ripe
tute scissioni, oggi avviato sul
la strada del rinnovamento e 
impegnato in uno sforzo di 
rilancio politico e organizza
tivo. Le scelte compiute dai 
comunisti australiani negli ul
timi anni — dal giudizio sul 
'68 cecoslovacco all'afferma
zione di una piena indipen
denza sul piano internaziona
le, al riconoscimento delle 
particolarità del processo ri
voluzionario in un paese ca
pitalistico avanzato, quale è 
l'Australia, e della necessità 
che esso si svolga nel rispet
to e nell'espansione della de
mocrazia — li hanno avvici
nati al nostro partito. Molti 
e nuovi australiani » di origi
ne italiana militano dunque 
nel PC della nuova patria 
e multiculturale ». 

Scelta non univoca dal mo
mento che forse nessuna si
tuazione umana è complessa 
quanto quella dell'immigrato. 
E del resto l'approccio € mul
ticulturale* che cosa altro è 
se non il riconoscimento di 
questa complessità? Nicola, 
Franco, Giuseppe, Antonio, 
australiani ài Taurianova, di 
Piatì, delle Puglie o del Ve
neto. portano ormai con na
turalezza i loro nuovi nomi 
— Nick, Frank, Joe, Tony — 
e sono irreversibilmente rici
clati nella loro nuova perso
nalità di cittadini di un paese 
più moderno, più dinamico, 
più ricco di occasioni che non 
quelle di origine. Il loro de
stino è qui. Ma i fili che li 
legano alla realtà italiana so
no troppi e troppo tenaci per
ché si possa troncarli con un 
colpo di forbici. E il nostro 
partito è parte viva di que
sta realtà. 

Perciò, chi viene dall'Italia 
in suo nome è accolto come 
persona cara, circondato da 
mille attenzioni, assediato da 
un inesausto desiderio di sa
pere, di capire, di essere ri
congiunti. Si viene da lonta
ni sobborghi per incontrarlo 
e avere notizie. Voci di amici 
sconosciuti lo invitano per te
lefono. chiamandolo per no
me. a una cena *con le fet-
tuccine* o a «bere un bic
chiere*. Una lettera, un rita
glio di giornale hanno spesso 
valore non solo per il loro 
destinatario, tanto che li si 
ritrova in fotocopia sull'albo 
murale, nei circoli che i no
stri connazionali freauentano. 
Una certa idea dell'Italia si 
dUata e si proietta verso 
l'esterno. « Abbiamo — ci dice 
Enzo, al auartier penerale del
la FILEF di Adelaide — più 
di cinquanta richieste di im
parare l'italiano. Cerchiamo 
Qualcuno che tenaa i corsi*. 

Accade così che t'organiz
zazione del nostro Partito esi
stente da tempo in Australia 
abbia continuato a essere at
tiva. parallelamente al rilan
cio del PC australiano, e si 
sia anzi recentemente costi
tuita in regolare Federazione. 
tenendo ai primi di marzo il 
suo congresso. E' nelle sue 
file che la maggior parte à°i 
compaani immigrati danno la 
loro onera, è nel suo ambito 
che circolano i vostri giorna
li e le nostre rnihblìcazioni e 
sì svolge un dibattito che in-
teara e arricchisce quello del
la sinistra amtraliana. Di ciò 
i romnnqrii sono con<tavevoli. 
ili PCI — ci ha detto uno 
di loro — non deve guardare 
soltanto all'Europa, ma anche 
più lontano. E qui ha prandi 
forze su cui può conlare*. 

Ennio Polito 

La vittoria 
di Primo Levi 

Lo «Strega» 
ha 

rispettato 
il 

pronostico 
ROMA — All'ima ili ieri 
Giorgio B a l a n i ha procla
mato viiH'ilorc del trenta
treesimo premio letterario 
« Sirena » lo scrittore Pri
mo Levi por il romanzo 
u La chiave a stella s edi
to da Einaudi. Un applau
so non frenetico, poi il 
fuggi fuggi del pubblico, 
che per tre ore almeno 
a\eva continuato a passeg
giare e n chiacchierare nel 
grande spiazzo del Ninfeo 
di Valle Giulia. 11 premio 
a Levi è assai ben dato» 
emendo il suo uno dei po
chissimi libri importanti 
lincili quest'anno. Il pro
nostico è stalo rispettato. 
anche se nel corso del lento 
spoglio delle schede dei 3RI 
volanti sui 410 aventi di
ritto (c'è stata una asten
sione rilevante), l'insìdia 
portata dal libro di Ferruc
cio Ulivi è sembrala vo
ler sfatare la previsione ge
nerale clic dava Levi vin
citore. 

Gli a amici della dome
nica », di ca«a Bellonci 
hanno distribuito sui sei 
finalisti i loro voli in que
sto modo: 153 a Primo lie
vi, 110 a Ferruccio Ulivi 
per il romanzo n T>e mani 
pure » (Rizzoli) , 44 a Lan-
domia Bonanni per a II 
bambino di pietra » (Bom
piani) . 27 a Carlo Sgorlon 
per « La carrozza di ra
me » (Mondadori), 25 a 
Gian Luigi Piccioli per 
a Sreva » (Rusconi) e 21 
a Stanis Nicvo per « Auro
ra » (Mondadori). 

Giorgio Bassani ha scan
dito. con la sua voce im
poetica. leggendo i risul
tali a blocchi di 50 sche
de alla volta, il ritmo del
la gara. Nei primi Ire 
scrutini (a 150 voti) i pri
mi due candidali erano 
molto vicini (58 voti Levi, 
51 Ulivi che al primo 
scrutinio era balzalo in le
sta con 22 voli conlro 19). 
Poi. via via. il distacco di 
Levi_ si è fallo sempre più 
consistente e. per Ulivi, in
colmabile. mentre nelle 
retrovie sì veniva confer
mando la buona posizione 
di Laudomia Bonanni che, 
conquistalo il terzo posto 
al secondo scrutinio, non 
lo ha più lasciato. Nessu
no degli altri tre concor
renti per la verità glielo 
ha mai seriamente conte
so. non avendo le forze 
necessarie. Anche questo 
relativo successo della Bo
nanni va salutato positi-
vamenle. TI suo è un buon 
lijiro. Itene accollo dalla 
critica, partito male, quasi 
senza speranze, in questa 
competizione dello « Stre
ga ». dove la parte prin
cipale era già attribuita ad 
altri. Il più a sacrificato ». 
rispetto al valore, appara 
« S\eva » dì Piccioli. 

Primo Levi è al suo w -
sto libro, lui, laureato in 
chimica e direttore, per an
ni, di una fabbrica di pro
dotti chimici. « Se questo 4 
un uomo » è del 1958 e 
gli val se immediatamente. 
e giustamente, la notorie
tà: « La tregua » del 1963 
gli fece vincere il premio 
Campiello mentre « Storie 
naturali » di tre anni do
po conquistò il più vec
chio premio letterario ita
l iano: il Bagulla: «r Vizio 
di forma » « « II sistema 
periodico », rispettivamen
te del 1971 « del 1975. «o-

{ no i libri che precedono 
più da vicino e La chiave 
a stella ». 

Il romanzo, del quale Al
berto Asor Rosa ha scritto 
di recente sn queste co
lonne ruota, con grande 
sapienza stilistica e ritmi
ca, intorno alla figura, al
la cultura e alla moralità 
di un « montatore », un 
operaio snperspecializzato. 
Di fronte alla e piattezza 
prosaica e dcvalorizzata 
del presente, esso propone 
l'immagine non necessa
riamente utopìstica di un 
rapporto umano a suo mo
do pieno con il mondo ». 

ÌJC opere finaliste erano 
-tale presentate, come e 
tradizione allo « Strega ». 
da due critici o scrittori. 
Primo Levi aveva avuto 
l 'amilo di Calvino e Vol-
.poni; Ferruccio Ulivi 
quello di Branca e Betoc
chi: Laudomia Bonanni dì 
Spazìani e Ferretti; Carlo 
Sgorlon di Granzotto e Ma
ra bini: Gian Luisi Pie* 
cioli di Pcdullà e Pomilio. 
mentre Stanis Nievo era 
«tato presentato da Sape-
gno e Pelroni. 

Un premio ben dato è 
un buon anspicio; non sem
pre il prodotto che si af
faccia al • mercato delle 
lettere » è adulterato • 
artificioso. 

Luciano Cacciò 


